L’insegnamento e l’educazione negli scritti del beato Luigi Braghi 

Alcune citazioni dalle lettere alle sue figlie spirituali. 

Non vorrei però che vi aggravaste troppo la mente con lo studio e che vi rovinaste poi la salute. L’oggetto principale è servire Gesù Cristo e farvi santa. Quindi guardate di indirizzare lo studio al fine unico di servire meglio Gesù Cristo e di giovar meglio al prossimo.
(lettera 2 del 17 novembre 1837)

Sento che fate dottrina1. Badate di farlo con umiltà, con fine retto e santo e vigilate bene sulla vanità, peste dell’anima nostra. Spiegate le cose più utili e non le cose che eccitano ammirazione. Non vi affannate troppo, non gridate troppo.

(lettera 17 del 22 maggio 1838)

scriveva a don Angelo Bosio, superiore delle Suore di Carità delle sante Gerosa e Capitanio: 

“Il Signore mi pose in cuore di aprire un istituto femminile di cristiana educazione a Cernusco, diocesi  a Milano, mia patria e grosso borgo: istituto che avesse il doppio fine e di accogliere delle donne nubili determinate a far vita religiosa e tener convitto di educazione per le figliole civili [...] opportunamente mi venne notizia delle figlie della carità di Lovere”
(23 agosto 1838)

Sì, care figliuole, non ho consolazione più dolce di questa, vedere le mie alunne crescere ogni giorno più nella sapienza, nella divozione, nella pietà; giacché questo è il fine di tutte le mie sollecitudini per voi.

(lettera 38, alle educande , del  13 gennaio 1839 )
Amo io d’essere stimata?... A che fine opero io, e parlo e studio, e insegno?... 

(lettera 233 del 12 giugno 1841)

Se aveste modo amerei che vi informaste quali leggi vi siano costì in Francia circa l’aprire una Scuola, un pensionato. Sul nostro avvenire a Chambéry nulla di nuovo: però faremo di aver casa piuttosto al piano che nel sito di Channey. Per ora non ci occorre niente, ma nell’estate prossima, se Dio vorrà, verrò lì ad esplorare, a tastare. Abbiam bisogno solo che codesto arcivescovo viva.

(lettera 901 del 13 ottobre 1876)

Alcune citazioni dalla regola del 1853.

Il fine pel quale, ajutando Dio benedetto, venne istituita questa pia Congregazione, fu di ben educare le fanciulle, dalla cui cristiana e civile riescita dipende in tanta parte il bene della Chiesa e dello Stato.

(prologo alla “Regola” pag 17)

Le quali benedizioni sono riservate anche per le Suore non occupate della scuola e per le Ajutanti, perché tutte formano un corpo e cooperano a tanto bene. 

(cap 2, pag 33)

[...] abbiate gran cuore di insegnare il catechismo: chè il catechismo ha salvato il mondo, e il catechismo solo ha virtù di salvarlo di nuovo. Nella scuola, tra i lavori, nelle ricreazioni abbiate presente alla vostra mente il divin Salvatore, che seduto tra i fanciulli, in mezzo agli ignoranti, con gran pazienza e semplicità li ammaestrava. Riputate nulla qualsia cognizione e scienza, nulla qualsia fatica, se non è diretta al dritto fine di procurare la maggiore gloria di Dio, il maggior bene del prossimo. Beate voi che avete in mano sì bel mezzo da rendere felici tante anime, di migliorare assai la società umana, di acquistarvi tanti meriti pel cielo. Questo è il punto che, trattato col vero spirito, renderà questa Congregazione sempre cara agli occhi di Dio e al cuore dei buoni. 

(cap 2, pag 34)

Le penitenze straordinarie sono a voi proibite, perchè l'Istituto ha già molto esercizio di penitenza e di corporale afflizione nelle fatiche della scuola e nei doveri della Casa, e il Signore vuole diverse pratiche secondo i diversi Istituti.

(cap 3, pag 39)

Siccome il fine di questo Istituto è non solo la santificazione vostra, ma anche il bene del prossimo e sopratutto l'educazione della gioventù, perciò oltre le virtù religiose, dovete procurarvi anche quelle virtù civili e sociali, che a ben educare sono necessarie. E in primo luogo vi è necessario l'avere voi buona e soda istruzione. Ognuna adunque secondo la propria capacità, dietro l'ordine della Superiora, si studii di imparare quelle scienze che si devono insegnare nell'Istituto.

(capitolo 5 pag 46)

Per un'anima che gusta Dio e la scienza sovreminente delle cose celesti, riesce pesante e rincrescevole applicarsi alle scienze umane: ma voi dovete pensare che queste scienze sono per sè cose innocenti ed oneste: e d'altra parte sono mezzi ed istrumenti a fare di molto bene. 

Qual è questo bene? Conciliando stima e autorità alle vostre persone, al vostro Istituto, alla vostra educazione, e con ciò attirandovi buon numero di educande, voi le potrete formare pel Signore. 

Con quelle scienze ammaestrerete le alunne ad occuparsi utilmente, a giovare in ogni miglior modo la loro famiglia, a rendersi rispettate in ogni condizione.

Il mondo esige scienza, e voi, vergini prudenti, servitevi della scienza per vincere il mondo: il mondo di frequente la volge a male, voi giovatevene a bene.

(cap 5, pag 47)

Figliuole! Levate spesso il cuore alla Sapienza eterna Gesù, al divino Amore, che è lo Spirito Santo, pregando che mentre voi imparate o insegnate le scienze di questa terra, egli, il Signore, vi ammaestri nella scienza del cielo.

(cap 5 pag 49)

Non farete la teologhessa, ma vi riputerete semplici discepole nella scuola del gran maestro Gesù Cristo.

(cap 5, pag 49)

Il fine principale pel quale venne eretta questa Congregazione, essendo quello della educazione delle fanciulle, voi tutte, figlie carissime, dovete essere ben persuase della grande importanza di vostra vocazione, e corrispondervi con ogni premura.

(capitolo 6 pag 49)
Nell'ornare l'intelletto delle vostre allieve di umane cognizioni, abbiate di mira di formare i loro cuori all'amore della Religione ed alla pratica della virtù, e ne verrete a capo col condurvi in maniera che esse abbiano sempre in voi un modello da imitare.

(cap 10, par 2 pag 87)

Siccome il fine di questa Congregazione non è soltanto la santificazione delle suore che la compongono, ma anche la cristiana educazione delle fanciulle che a lei vengono affidate, così le postulanti devono avere tali qualità da raggiungere il doppio scopo. Richiedesi adunque: [...] che la novizia sia disposta a convivere continuamente colle ragazze e avere attitudine per la scuola o per lavori femminili.
(cap 13 , noviziato, pag 104)
